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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

15/9/2013 – 21/9/2013
XXIV Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  15 settembre 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca  15,1-32      
Ci sarà gioia in cielo per un solo peccatore che si converte.
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli
domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Daniele Muraro)

Questi tre racconti sono conosciuti come le tre parabole della misericordia. Prima di esaminarle togliamo la patina di commiserazione dal nome. Nella testa di molti "misericordia" è troppo legata a miseria per non associare questo atteggiamento a prestazioni od oggetti "della misericordia", poveri di valore e privi di interesse. 
All'opposto la misericordia di Dio invece che adattarsi alla miseria umana, ne fa un'occasione di riscatto per arrivare alla gioia finale della festa condivisa. Nelle tre parabole possiamo rintracciare una progressione che culmina in quella del figlio prodigo, o per meglio dire del Padre misericordioso. Nella prima parabola di pecore se ne perde e ne viene ritrovata, una su cento; nella seconda si racconta di una moneta su dieci; nella terza è il figlio minore quello che viene recuperato nonostante le proteste del maggiore. 
Nei giorni scorsi qui dalle nostre parti abbiamo sentito parlare dell'orso Dino: c'è, non c'è, è stato ucciso, se ne è andato via. Forse da questo episodio possiamo immaginarci come sia possibile appassionarsi per un animale, che tuttavia resta un diversivo di cronaca. Il rapporto tra padre e figlio tuttavia è molto diverso da quello che si può instaurare tra un pastore e una pecora, e anche da quello tra una donna di casa e il suo gioiello, per quanto prezioso. 
Notiamo poi che mentre aumenta il valore di ciò o di colui che si recupera, cala apparentemente l'impegno profuso nella ricerca. Il pastore della prima parabola lascia le altre novantanove pecore al sicuro e si mette a cercarla per monti e valli, fra dirupi e pianori. La donna rovescia la casa pur di recuperare la sua moneta. Non aspetta che si palesi da sé nella convinzione che un edificio nasconde, ma non ruba, no! lei vuole subito ciò che gli appartiene. 
Il padre della terza parabola invece, almeno ad un ascolto affrettato, subisce l'allontanamento del figlio e non si mette a inseguirlo, ma aspetta pazientemente il suo ritorno. Se poi il pastore e la donna hanno colleghi, amici e vicini con cui festeggiare, al padre manca la gioia più grande dopo quella del ritorno del figlio minore, ossia la partecipazione alla festa del fratello maggiore. Non è un carenza da poco. Dunque la terza parabola è un racconto separato, più lungo e articolato degli altri e con un messaggio più complesso. Le prime due parabole per così dire presentano la salvezza dal punto di vista del beneficiario, senza contraddittorio; la terza fa riemergere lo sguardo del Padre. Il suo amore viene messo alla prova una prima volta dalla partenza del figlio minore ma subito dopo il suo ritorno la ribellione sorda e ostinata del figlio più grande lo mette di nuovo alla prova. Appena arrivato il figlio minore non ha bisogno di insistere per ottenere il perdono della lunga assenza, il Padre invece arriva a supplicare il figlio maggiore. Vuole che egli accettare di nuovo in casa il fuggitivo e si dimostri accogliente nei suoi confronti, come si conviene tra fratelli. Sembra di risentire l'esortazione di san Paolo rivolta ai cristiani di Corinto: "Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio." Infatti non si può essere in pace con Dio se si avversa il proprio fratello. Quelle che nella prima e seconda parabola si potrebbero derubricare a disavventure (lo smarrimento di un animale o di un oggetto prezioso) nella terza parabola diventa un dramma dove le relazioni appaiono evidenti e vengono esasperate dalla contraddizione. Non è stato un impegno facile per Dio la storia della salvezza. Non si è trattato solo di una perdita di tempo o di un'angoscia temporanea per una danno tutto sommato recuperabile, ma di una azione intensamente vissuta e patita. Niente è più fastidioso che venire disturbati mentre si è concentrati su un'aspettativa importante, ma niente è più avvilente che venire criticati mentre ci si sforza di essere buoni. "Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!" dunque anche noi dovremmo essere pronti a chiedere perdono a Dio, ma anche a perdonare. La misericordia non può sopprimere la giustizia, ma la giustizia può solo essere giustificazione, ossia può venire unicamente da Dio. 
Le tre parabole sono tre altrettanti inviti contro la crudeltà, la negligenza e l'avarizia, crudeltà di chi lascia gli altri perdersi, negligenza per la trascuratezza di illuminarli sui loro errori e avarizia per il timore di rimetterci del proprio. L'unica espressione "essere misericordiosi" riassume le opposte attitudini positive. 
Per i contemporanei era evidente che Gesù si comportava così. Per quanto ci riguarda è facile che pretendiamo dalla società gesti di misericordia, ma messi alla prova stentiamo anche noi ad attuarli. Per chiedere il perdono (ma anche per darlo) bisogna essere capaci di vedere il bene e apprezzarlo. Ci riesce il figlio minore, quando nel profondo della sua abiezione ricorda la condizione serena dei servi nella casa del Padre, non smette di contarci il Padre che da scruta da lontano il ritorno di questo figlio che non si era mai rassegnato di aver perso. Da questa misericordia si confessa colpito san Paolo. Egli si sente forte non contro gli altri né sopra di loro, bensì a loro favore e questo dovrebbe essere anche il nostro atteggiamento di cristiani: perdonati, perdonare.
PER LA PREGHIERA
(don Primo Mazzolari)
Amore in ogni parola  che si spegne sul mio labbro; 
amore in ogni lacrima solitaria 
sparsa nella disperazione impotente 
di esistere singolarmente; 
amore in ogni desiderio che fugge veloce 
verso l'impossibile; amore in ogni sguardo di bimbo 
spensierato e libero; amore in ogni amarezza che inonda 
la mia gola e la mia vita, arsa dal peso di essere me stesso; 
amore in ogni paura di non essere 
ciò che vuole l'Altissimo; amore nella vanità di ogni sforzo sincero;  amore nella dolcezza e nei ricordi 
della fanciullezza passata; 
amore nella sera grigia di questo qualsiasi giorno. 
Ma al di sopra, e al di dentro 
di questo amore voglio la pace 
che supera ogni senso. 
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Santi Cornelio e Cipriano

 Lunedì  16 settembre  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca            7,1-10

Neanche in Israele ho trovato una fede così grande. 
In quel tempo, Gesù, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.  
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

È tutto un gioco di cortesie il rapporto fra il centurione e gli ebrei, e fra Gesù e il centurione. È un uomo buono, non solo ha collaborato al finanziamento della sinagoga, ma prende a cuore le sorti di un suo subalterno, disturbando addirittura l'ospite di Pietro. È un uomo buono e pieno di fede: non ha bisogno della presenza del Rabbì, gli basta una parola così come egli, con una parola, riesce a comandare ai suoi subalterni senza preoccuparsi di verificare l'esecuzione dell'ordine. Si stupisce, il Signore, sorride alla fede cristallina di questo pagano simpatizzante per l'ebraismo. Com'è bello stupire il Signore con la nostra fede! Com'è bello pensare che egli possa commuoversi davanti ai nostri gesti pieni di fiducia e di abbandono! E com'è bello sapere che questi gesti di fede non provengono necessariamente dai credenti, dai devoti, ma anche da chi, come il centurione, è ai margini della religiosità. Dio sa vedere la fede non solo nei suoi figli e si sa stupire di chi, pur non avendolo conosciuto, pur conducendo una vita difforme dai precetti del vangelo, pone dei gesti di fede cristallina come, ahimè, noi discepoli a volte non sappiamo porre. 
PER LA PREGHIERA 
                      (Franca Angelini)
Questo nuovo giorno sia veramente tuo, 
da te condotto nella mia vita, 
secondo la tua volontà. Che io sia guidata per mano da te. 
A te affido quanto ho di più caro: 
la famiglia, la vera amicizia, 
il lavoro, le mie responsabilità, 
i miei problemi, le mie sofferenze, 
la mia città, la mia patria. Affido a te la mia fede debole, 
il mio coraggio incerto, la mia fiducia spenta, la mia volontà stanca, il mio cammino disorientato. 
Dammi tu l'energia per vivere con dignità, 
per affrontare e superare le difficoltà 
con coerenza e con coraggio. 
Fammi, Signore, strumento di pace dovunque sarò, 
con chiunque mi incontrerò, 
e in qualunque vicenda verrò a trovarmi. 
Signore, sento che tu mi stai dicendo: 
«Buon giorno!». Grazie, Signore! E questo l'unico augurio 
di cui ho veramente bisogno, non solo perché sincero, 
ma perché onnipotente! 
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Martedì 17 settembre  2013            
+ Dal Vangelo secondo Luca      7,11-17
Ragazzo, dico a te, alzati! 
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

La Vita e la morte si incontrano alle porte della città di Naim: un incontro frontale e decisivo. La morte precede il suo triste corteo, sfoggiando un potere in apparenza incontestabile. Nessuno può sottrarvi-si, sembra proclamare esibendo il suo trofeo: una giovane promessa appena accennata e già spenta. Non resta che allontanarsi sconsolati dalla città della gioia, significato sotteso al nome "Naim". Ma è proprio là, in questo limite estremo che sembra affacciarsi sul nulla, che si afferma vittoriosa la Vita. Un deciso avvicinarsi, un coraggioso atto di solidarietà, simboleggiato dal quel "toccare la bara" e con-sumato sulla croce, e il corteo della morte è costretto a fermarsi. "O morte, dov'è la tua vittoria" escla-merà Paolo, dando voce all'esultanza di chi segue Cristo Via-Verità- Vita. Un grido di vittoria che può rimuovere il velo di tristezza che fa delle nostre Naim (famiglie, comunità, città, nazioni...) il regno 
incontestato della morte. Ma oggi, come allora, c'è bisogno di chi osi guardare negli occhi questo subdolo tarlo, per smascherarne le trame. C'è bisogno di chi non stia a osservare da lontano, trincerandosi dietro facili e gratuiti giudizi, ma, senza timore di sporcarsi le mani, abbia il co-raggio di rendersi prossimo di chi sta andando 
alla deriva. E allora nessuna città 
della gioia resterà più spopolata. Popolerò, quest'oggi, la mia sosta contemplativa dei vari cortei funebri che le agenzie di informazione mi propinano o che incontro tra coloro che frequento. Non certo per accodarmi ad essi, bensì per chie-dermi cosa posso fare per arginarne il dilagare. Signore, voglio seguire decisamente il corteo della vita di cui tu guidi i passi. Liberami dalla 
tentazione di lasciarmi coinvolgere dal pessimismo dilagante e donami il coraggio di farmi accanto alle varie "ba-re" per tornare a dire a nome tuo: "Ragazzo, dico a te, alzati!". 
PER LA PREGHIERA
                                   (Tagore)) 
Dammi solo poco, perché non dimentichi mai 
di chiamarti il mio tutto. 
Lasciami solo poco, perché in ogni luogo 
senta bisogno di te, perché senza ritegni possa tornare da te, 
perché in ogni momento 
possa offrirti il mio cuore. 
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Mercoledì 18 settembre 2013    
+ Dal Vangelo secondo  Luca        7,31-35
Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. 
In quel tempo, il Signore disse: «A chi posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così:“Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, n amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».   
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

“Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato: vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!” Gli eventi tristi e lieti della vita, la stessa voce di Dio ci colgono talvolta distratti, distaccati e superficiali. Gesù ci ha invitato invece a saper leggere i segni dei tempi; egli vuole che la storia sia letta alla luce di Dio e non solo con la nuda razionalità umana. Dobbiamo rendere giustizia alla sapienza. È arcana, divina la pedagogia del Signore. Non possiamo però esimerci dal leggere con gli occhi dello Spirito quanto accade fuori e dentro di noi. Rischiamo così, come spesso accade, di ridurre a cronaca la storia e a scarni eventi l’azione di Dio e i suoi interventi. Cadono nel nulla, nel vuoto e nel deserto degli spiriti le voci 
dei profeti, la voce del figlio di Dio, la sua stessa venuta tra noi assume le caratteristiche di un fugace passaggio di un illustre condannato e le sue massime di vita ridotte a slogan da scordare. Oggi anche noi cristiani siamo vittime dei media che hanno assunto il compito di fornirci la notizia lampo e di spettacolarizzare gli eventi. Tutto viene riferito in fretta, la notizia anche la più drammatica scorre veloce per fare spazio a quella successiva; il giornale invecchia in poche ore e tutto corre a ritmi vertiginosi. Come sarebbe utile fermare i pensieri al punto giusto, essere capaci di sane valutazioni, saper trarre le migliori conclusioni dalle voci e dagli eventi del mondo e soprattutto dalla voce di Dio! 
PER LA PREGHIERA
     (don Giovanni Moioli)
Signore, che nessun nuovo mattino venga ad illuminare la mia vita senza che il mio pensiero si volga alla tua Resurrezione e senza che in spirito io vada, coi miei poveri profumi, verso il sepolcro vuoto dell'orto! 
Che ogni mattino sia per me mattino di Pasqua! 
Che ognuno dei miei risvegli sia un risveglio alla tua presenza vera, un incontro pasquale con Cristo nell'orto, questo Cristo talvolta inatteso. 
Che ogni episodio della giornata sia un momento in cui io ti senta chiamarmi per nome, come chiamasti Maria! 
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Giovedì  19 settembre  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Luca           7,36-50
Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. 
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Vincenzo Paglia)

Mentre Gesù sta a tavola, invitato da un fariseo, una prostituta si avvicina, gli si sdraia accanto e piangendo gli unge i piedi. La scena è indubbiamente singolare, in tutti i sensi. E si comprende bene la reazione dei presenti, viste le consuetudini del tempo. È una reazione di fastidio per questa donna introdottasi in casa disturbando il pranzo, ma è anche un severo giudizio verso Gesù che non si accorge chi sia quella donna e comunque lascia che continui la sua azione. Insomma, Gesù quantomeno non capisce: sta fuori del mondo e delle consuetudini ordinarie che lo regolano. In verità, erano loro, i 
presenti, a non comprendere né l'amore di quella donna e il suo desiderio di essere perdonata né l'amore di Gesù. Al contrario dei farisei, Gesù, che legge nel segreto dei cuori, ha compreso l'amore di quella donna, l'ha accolta e l'ha 
perdonata. E per far comprendere i suoi sentimenti, racconta la breve parabola dei due creditori. Fa quindi notare al fariseo che l'ospitava la sua 
grettezza rispetto alla tenerezza di quella donna che "non ha smesso di baciarmi i piedi". E aggiunge: "i suoi molti peccati le sono perdonati, perché ha molto amato". L'amore, infatti, cancella i peccati e cambia la vita.  
PER LA PREGHIERA                                                (David Maria Turoldo) 
E dunque anche Tu ateo? Fu questa la tua vera Notte, Signore, la tua discesa agl'Inferi  avanti che ti accogliesse nel suo ventre la terra. Credere in Lui e dubitare di Lui, 
dire a tutti che ti ama, e consumarti di amore, 
e sentire che sei abbandonato. "Padre, Abbà, papà!..." Ora invece appena: "Dio"; sia pure "tuo Dio"! Alla fine, dunque non più padre? O, perfino, che non esista? 
Ma come poi avresti potuto dire: 
"Nelle tue mani rimetto lo spirito"? 
Avresti vinto per un atto di fede senza speranza? 
Pur perduto dentro l'abisso del Nulla 
ancora credevi? Resurrezione, non altro è la risposta. 
Ma Tu non sapevi! Come noi non sappiamo. 
E compatta  ancora sale sul mondo  la Notte. 
Santi Andrea Kim Taegon, Paolo Chong Hasang e compagni
 Venerdì  20 settembre  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Luca            8,1-3         
C’erano con lui i Dodici e alcune donne che li servivano con i loro beni. 
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Il vangelo di oggi da continuità all’episodio di ieri che parlava dell’atteggiamento sorprendente di Gesù con le donne, quando difese la donna, conosciuta nella città come una peccatrice, contro le critiche di un fariseo. Ora, all’inizio del capitolo VIII, Luca descrive Gesù che va per i villaggi e le città della Galilea. La novità è che non solo era accompagnato dai discepoli, ma anche dalle discepole. 
I dodici che seguono Gesù. In un’unica frase, Luca descrive la situazione: Gesù va ovunque, nei villaggi e nelle città della Galilea, annunciando la Buona Notizia del Regno di Dio ed i dodici stanno con lui. L’espressione “seguire Gesù” (cf. Mc 1,18; 15,41) indica la condizione del discepolo che segue il Maestro, ventiquattro ore al giorno, cercando di imitare il suo esempio e di partecipare al suo destino.  Le donne seguono Gesù. Ciò che sorprende è che accanto agli uomini ci sono anche donne “insieme a Gesù”. Luca mette i discepoli e le discepole sullo stesso piede, poiché tutti loro seguono Gesù. Luca anche conservò i nomi di alcuni di queste discepole: Maria Maddalena, nata nella città di Magdala. Lei è stata guarita da sette demoni. Giovanna, moglie di Cusa, procuratore di Erode Antipa, che era governatore della Galilea. Susanna e diverse altre. Di loro si afferma che “servono Gesù con i loro beni”. Gesù permette che un gruppo di donne lo “segua” (Lc 8,2-3; 23,49; Mc 15,41). Il vangelo di Marco, parlando delle donne al momento della morte di Gesù, informa: C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Giuseppe, e Salomé, che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme (Mc 15,40-41). Marco definisce il loro atteggiamento con tre parole: seguire, servire, salire fino a Gerusalemme. I primi cristiani non arrivarono ad elaborare un elenco di queste discepole che seguivano Gesù come fecero con i dodici discepoli. Ma nelle pagine del vangelo di Luca appaiono i nomi di sette discepole: Maria Maddalena, Giovanna, moglie di Cusa, Susanna (Lc 8,3), Marta e Maria (Lc 10,38), Maria, madre di Giacomo (Lc 24,10) ed Anna, la profetessa (Lc 2,36), di ottanta e quattro anni di età. Il numero ottantaquattro è dodici volte sette. L’età perfetta! La tradizione ecclesiastica posteriore non dà valore a questo dato del discepolato delle donne con lo stesso peso con cui dà valore alla sequela di Gesù da parte degli uomini. E’ un peccato! 
Il vangelo di Luca è stato considerato sempre il Vangelo delle donne. Infatti, Luca è l’evangelista che presenta il maggior numero di episodi in cui sottolinea la relazione di Gesù con le donne. E la novità non è solo nella presenza delle donne attorno a Gesù, ma anche e soprattutto l’atteggiamento di Gesù in rapporto a loro. Gesù le tocca e si lascia toccare da loro senza paura di contaminarsi. A differenza dei maestri dell’epoca, Gesù accetta donne seguaci e discepole. La forza liberatrice di Dio, che agisce in Gesù, fa sì che la donna si alzi ed assuma la sua dignità. Gesù è sensibile alla sofferenza della vedova e si solidarizza con il suo dolore. Il lavoro della donna che prepara il cibo è considerato da Gesù come un segnale del Regno . La vedova persistente che lotta per i suoi diritti è considerata modello di preghiera, e la vedova povera che condivide il poco che ha con gli altri è modello di dedizione e di donazione. In una epoca in cui la testimonianza delle donne non è accettata come qualcosa di valido, Gesù accoglie le donne e le considera testimoni della sua morte), della sua sepoltura) e risurrezione 

PER LA PREGHIERA
   (Nicolino Sarale)
L'autentico «eroe» è l'uomo qualunque che ha pazienza, 
è l'umile che accetta  il mistero della vita, il mistero della fede, il mistero dell'eternità. Eroe è l'operaio flagellato dalla vita; è la madre ricca di paura per l'avvenire e di lacrime; 
è il prete solitario e amato solo da Dio, 
dimenticato da tutti, tormentato dalla sua solitudine e assetato di bellezza; è il giovane che si apre alla vita 
e la trova amara e malinconica... Eroe è colui che crede fino allo spasimo all'amore di Dio, al progetto infallibile della provvidenza, al mistero dell'infinito e dell'onnipotente; 
eroe è colui che ogni giorno 
accetta con pazienza e con sorriso la vita 
e aspetta l'incontro con Cristo. 
San Matteo
 Sabato 21 settembre  2013
+ Dal Vangelo secondo Matteo           9,9-13
Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. 
In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.
Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Riccardo Ripoli)

Vi è mai capitato di dover chiamare la guardia medica? Prima di dire "arriviamo" vi fanno mille domande per capire cosa avete e soprattutto se veramente c'è bisogno di far spostare il medico per farlo venire a casa vostra. E' necessario che una persona sia veramente malata prima che il medico si senta in dovere di venire. Chi sta bene e vuole un po' di rassicurazioni sulla sua salute va direttamente in ambulatorio. Così è il nostro rapporto con Dio. Andiamo da Lui quando abbiamo qualche doloretto, ma quando stiamo male davvero lo chiamiamo con forza e talvolta disperazione. Il Signore è però un medico un po' speciale, conosce le nostre malattie dell'anima e sa quando sia il momento di intervenire. Egli bussa alla nostra porta ancor prima che ci si renda conto di aver bisogno di Lui, se gli apriamo entra nelle nostre case, nei nostri cuori e ci cura, ma se lasciamo la porta chiusa, rispettoso della nostra libertà di scelta, non entrerà, ma nel Suo grande amore per noi resterà fuori sul pianerottolo ad aspettare che ci decidiamo a farLo entrare, ed ogni tanto busserà, suonerà il campanello, cercherà di farci capire che siamo malati ed abbiamo bisogno di Lui. 
Purtroppo quando stiamo bene non pensiamo alle malattie, non ci curiamo, non facciamo analisi preventive, fumiamo e danneggiamo la nostra salute in tutti i modi possibile, ma arriva poi un giorno in cui siamo costretti a recarci dal medico e ci rendiamo conto che è troppo tardi, che se fossimo andati prima non avremmo perso quel dente o, peggio, avremmo potuto provare a debellare quel tumore che ormai è troppo esteso. Quante persone sono in crisi, quante stanno piangendo per un matrimonio finito, per un figlio che da problemi, che non ha rispetto per nessuno, che vive con superficialità. I genitori dovrebbero dare ai propri ragazzi delle pasticche preventive per creare una difesa contro i mali del mondo, dovrebbero donare ai propri figli pillole di morale, dialogare con loro ogni giorno, far loro presenti quali siano i valori della vita, leggere insieme il Vangelo che racconta la vita di Gesù, Figlio di Dio per molti, ma certamente per tutti è comunque una brava persona che ha regalato all'umanità dei principi di vita validi ancora oggi. E' inutile dare ai nostri bambini il cibo, il vestiario, la tranquillità economica, una casa, le vacanze, lo studio se non diamo loro le regole da applicare nella quotidianità. E' come costruire uno splendido yacht, dotato di tutti i confort, con piscina, rubinetteria d'oro, salone per le feste, un serbatoio sempre pieno, ma non aver installato la strumentazione di bordo. Come si potrebbe navigare in mezzo al mare senza sapere dove siamo, dove andiamo, come muoversi? Fin tanto che un ragazzo resta in famiglia è come essere davanti alla costa, si naviga a vista e c'è sempre qualcuno pronto a darti indicazioni, ma quando vogliamo prendere il largo la cosa si fa complicata e pericolosa. Chi si avventura, stufo di stare con la sua bella barca davanti alle coste, rischia il naufragio, rischia di non avere una meta o di non essere in grado di raggiungerla. Altri restano vicino alla costa, nella casa dei genitori per sempre per la paura e l'incapacità di navigare. Ma quando uno yacht è costruito bene, è forte, la strumentazione può sempre essere aggiunta, bisogna avere però la pazienza di aspettare a prendere il largo ed aver ben capito come si utilizzano i nuovi apparecchi. 
Ci sono ragazzi che hanno la fortuna di aver avuto due genitori che abbiano insegnato loro i valori della vita e prenderanno il largo raggiungendo bellissime spiagge, padroni rispettosi di un mondo bellissimo da circumnavigare. Altri che non hanno avuto questa fortuna e sono nati in famiglie dove non le regole non sono state insegnate o, peggio, nelle quali non sono stati rispettati, amati, sollecitati a crescere. Un conto è che la strumentazione venga inserita nello yacht mentre lo stiamo costruendo, diverso è se dobbiamo metterci le mani dopo perché qualcosa dovremo sacrificare, il costo sarà maggiore, il tempo necessario più lungo, ma alla fine anche quello yacht sarà pronto a prendere il mare. Ci sono barche costruite per solcare gli oceani, attraversare tempeste, domare le onde gigantesche, altre che potranno gironzolare nel Mediterraneo, non tutti nasciamo con le stesse capacità, ma ognuno nel suo viaggio avrà comunque bisogno di regole, di valori, di principi, sia che faccia un lavoro umile, sia che diventi un grande scienziato. Gesù con il Vangelo ci mostra la via da seguire, ci dona quelle regole di cui abbiamo bisogno, ma necessita di noi per insegnarle ai nostri figli ed aiutarli a rispettarle. Il Signore ci starà sempre vicino con la Sua barchetta, ci dirà dolcemente come fare manovra e se sbaglieremo userà il megafono e talvolta ci speronerà per svegliarci dal nostro torpore che ci sta facendo portare la barca sugli scogli e, quando chiederemo il Suo aiuto potrà, se lo permetteremo, prendere anche il timone per condurci in porti sicuri ad effettuare le riparazioni necessarie per poi ripartire verso la nostra meta. Essendo un grande conoscitore del mare che è la vita, conoscendo a fondo anche le nostre qualità più nascoste, quelle che nemmeno sappiamo di avere, essendo stato Lui a dare il kit ai nostri genitori per costruire la barca, ci indicherà anche quella rotta più adatta alle nostre caratteristiche, quella rotta che potrà portare maggior profitto al nostro navigare. In certi casi ci chiederà di restare vicino alla costa per recuperare i naufraghi che con le loro barche si sono schiantati sugli scogli, in altri ci consiglierà di andare a pescare per sfamare tanta gente, in altri ancora ci dirà dove andare per 
caricare altre persone cui insegnare i segreti e le regole che Lui stesso ci ha insegnato. Mai però vorrebbe che la nostra barca venga usata solo per raggiungere magnifiche spiagge ove trascorrere la nostra esistenza facendo bagni e prendendo la tintarella, incuranti delle altre barche che hanno bisogno del nostro aiuto, 
sostegno, consiglio, insegnamento. In questo caso il Signore non farà venire tempeste e maremoti per distruggerci, ma ci darà delle piccole difficoltà che dovranno farci capire che altrove si potrebbe aiutare qualcuno, e nello stesso tempo essere aiutati a risolvere i nostri problemi. I vostri figli sin da piccoli hanno bisogno di voi, dei vostri insegnamenti, regole, consigli, rimproveri, non negateli per non trovarvi domani a piangere se andranno con la loro bellissima barca a sbattere contro gli scogli della vita. 
PER  LA  PREGHIERA                                  (Filarete di Mosca)
Signore, non so cosa domandarti. 
Tu però, conosci le mie necessità 
perché tu mi ami più di me stesso. 
Concedi a me, tuo servo, quanto non so chiederti. 
Io non oso domandarti né croci né consolazioni. 
Rimango solo in veglia davanti a te: 
tu vedi ciò che ignoro. Agisci secondo la tua misericordia! Se vuoi, colpiscimi e guariscimi, atterrami e rialzami. Io continuerò ad adorare la tua volontà e davanti a te starò in silenzio. 
A te mi consegno interamente: 
non ho desideri, voglio solo che si compia il tuo volere. Insegnami a pregare, anzi, prega tu stesso in me! 
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